
 
 

 

 

 

 

MANIFESTO FONDATIVO 

 
 

Rinascere in Cristo 

come persone 

e come comunità 
 

 
 
  



 2 

  



 3 

Rinascere in Cristo 

come persone e come comunità 

 

 

 

Rinascere in Cristo  

è un invito a lasciarsi trasformare dalla forza 

del Vangelo, che tocca il cuore della singola 

persona e rigenera le relazioni nella comunità. 

 

Come persone, 

siamo chiamati a riscoprire la nostra identità 

più profonda: figli e figlie amati tutti da Dio, 

creati a Sua immagine, redenti nel sangue 

dell’Agnello. 

Rinascere significa rimettere al centro la 

propria dignità, sanare le ferite, riaccendere la 

sete di senso e accogliere la vita come 

vocazione. 

Rinascere in Cristo vuol dire lasciarsi guidare 

dallo Spirito, rinnovare la mente, aprirsi alla 
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conversione del cuore. È un cammino di 

autenticità, di libertà interiore, di fede 

incarnata nella concretezza del quotidiano. 

  

Come comunità,  

siamo chiamati a diventare grembo di 

relazioni nuove, terreno fertile di comunione, 

fraternità e corresponsabilità. 

Rinascere insieme è superare le logiche 

dell’isolamento e della competizione, per 

vivere la Chiesa come popolo in cammino, 

sinodale, accogliente, missionario. 

La comunità che rinasce in Cristo è luogo di 

ascolto e di guarigione, casa della misericordia, 

scuola di pace. 

Ecco perché non basta vivere accanto, un 

semplice stare al passo l’uno all’altra, gomito a 

gomito: occorre imparare a camminare l’uno 

con l’altro, a portare i pesi gli uni degli altri, a 
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gioire dei passi condivisi lungo la stessa strada, 

dentro la medesima avventura di Vangelo. 

 

In un tempo di crisi e di smarrimento, là dove 

molte cose sono sempre più attraversate dalla 

forza trasformativa di un irrefrenabile 

cambiamento, la rinascita in Cristo è segno 

profetico di speranza. È possibile rinascere 

come individui, è urgente rinascere come 

popolo di Dio. 

Ecco perché... 

In Cristo, ogni persona ritrova il proprio volto. 

In Cristo, ogni comunità diventa corpo vivo. 

In Cristo, tutto può rinascere. 
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1. Un cammino che ricomincia: 

Lo stupore della rinascita 

 

 

Rinascere in Cristo è un invito ad 

accogliere una nuova primavera nella 

propria anima e dentro le pieghe della 

propria storia personale. 

Significa rimettere in movimento il cuore, 

riaprire il cammino della fede là dove tutto 

sembrava essersi fermato. 

 

 

In un tempo in cui molti vivono la fede come 

un ricordo sbiadito, una speranza tradita, una 

strada interrotta, come i discepoli di Emmaus, 

anche noi possiamo sperimentare un tempo di 

disorientamento, il nostro, di delusione e di 

fuga. Il Vangelo di Luca ci offre un’immagine 

potente e concreta di questo movimento verso 

le ombre della notte: i discepoli di Emmaus (Lc 

24,13-36). 
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I Due discepoli camminano delusi e sconfitti. 

Parlano tra loro, ma senza futuro. Dicono: “Noi 

speravamo...” (Lc 24,21), al passato. E via via le 

loro parole raccontano un sogno infranto, un 

Messia che non ha mantenuto le promesse, un 

mondo che sembra più forte di Dio. 

È l’esperienza di ogni credente, quando la vita 

prende una direzione inattesa, quando le ferite 

della storia oscurano la fede, quando la 

comunità sembra lontana e muta. 

Ma è proprio lì, in quel momento di 

smarrimento, quando il cuore è ferito e le 

speranze sembrano sepolte, che accade 

qualcosa di sorprendente. Gesù, il Risorto, si 

avvicina, si affianca al loro cammino, li ascolta 

le loro ferite, pone loro domande di 

orientamento e accende nelle loro vissuti una 

luce nuova. Non irrompe con soluzioni, ma 

partecipa al loro dolore. Entra in punta di piedi 
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nella loro crisi, e solo progressivamente apre 

loro gli occhi e il cuore. 

La rinascita, dunque, non è un atto magico o 

immediato. È un processo delicato che 

attraversa la vita concreta. Passa dalla 

memoria ferita — ciò che si sperava e che non 

è stato — per arrivare alla parola condivisa: 

Gesù interpreta le Scritture, rileggendo la 

storia alla luce della Croce e della Risurrezione. 

È in questo scambio che nasce una nuova 

comprensione, una luce che illumina dal di 

dentro. 

Ma la svolta definitiva accade a tavola, nella 

semplicità del pane spezzato. Solo allora gli 

occhi si aprono e riconoscono il Signore. Gesù 

si era fatto vicino, poi compagno, infine ospite 

rivelato. E in quel gesto eucaristico tutto 

cambia: i cuori che ardevano si fanno piedi che 

corrono. I discepoli tornano in fretta a 

Gerusalemme, alla comunità, alla missione. 
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La fede si rigenera nella relazione, la delusione 

si trasforma in annuncio, la solitudine lascia 

spazio alla comunione. 

Rinascere in Cristo è proprio questo: un 

cammino che ricomincia, non da zero, ma dalla 

storia ferita che viene guarita. È lo stupore di 

scoprire che il Signore non ci abbandona nei 

giorni oscuri, ma si fa presenza silenziosa e 

fedele, fino a riaccendere in noi il desiderio, la 

speranza e la forza di ripartire. 

In ogni cammino umano, anche il più incerto, 

c’è una possibilità di rinascita. Basta un cuore 

che ascolta, un pane che si spezza, una parola 

che scalda. Basta Cristo che cammina con noi, 

anche se non lo riconosciamo subito. Perché in 

Lui, ogni cammino può diventare risurrezione. 
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2. Rinascere come persone: 

una nuova identità in Cristo 

 

 

Come singoli, siamo chiamati a rinascere a 

partire dalla nostra verità più profonda: 

siamo creature amate, forgiate a immagine 

di Dio, redente nella Pasqua. 

Questa verità è troppo spesso offuscata da 

ferite interiori, da solitudini, da fallimenti, 

da un’identità frammentata e disorientata. 

La persona che rinasce in Cristo non è 

perfetta, ma è in cammino. È capace di 

custodire la fragilità come luogo di grazia, 

di accogliere il tempo come occasione di 

crescita, di abitare la realtà con speranza. 

 

 

Ogni autentica rinascita parte da una domanda 

fondamentale: Chi sono io davvero? In un tempo 

segnato da crisi identitarie, frammentazioni 

interiori e pressioni esterne, che tutti spingono 

verso modelli irraggiungibili, la fede cristiana 
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ci offre una risposta liberante e radicale: sei 

una creatura amata, voluta, redenta. Sei figlio, 

sei figlia di Dio, e porti indelebilmente 

impressa in te la sua immagine e partecipi, per 

grazia, della sua vita. 

Questa verità profonda, tuttavia, spesso 

rimane soffocata. Ferite interiori, fallimenti 

personali, esperienze di abbandono o di rifiuto 

possono deformare lo sguardo su noi stessi. La 

nostra identità si appanna e ci sentiamo 

smarriti, frammentati, incapaci di fidarci della 

vita e degli altri. 

Rinascere in Cristo significa allora riscoprire 

questa verità come fondamento di tutto: non 

ciò che faccio, non ciò che possiedo, non ciò che 

gli altri dicono di me mi definisce, ma l’amore 

incondizionato del Padre. 

Rinascere vuol dire anzitutto ritrovare la 

propria dignità filiale: lasciarsi riconciliare 
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con sé stessi, imparare a guardarsi con gli occhi 

di Dio, che non giudica ma solleva. È lasciarsi 

toccare dallo sguardo del Risorto, che incontra 

le nostre fragilità non con rimprovero, ma con 

tenerezza. È sentirsi dire, come a Pietro: “Mi 

ami tu?”, nonostante le nostre cadute. 

Questa rinascita è opera dello Spirito Santo, 

che rinnova la mente, illumina le zone 

d’ombra, guarisce le ferite del cuore. Lo Spirito 

non cancella il nostro passato, ma lo trasfigura: 

lo rende parte del cammino, occasione di 

crescita, spazio di misericordia. Grazie a Lui, 

possiamo passare dalla paura alla fiducia, 

dall’ansia al discernimento, dalla chiusura 

alla missione. 

La persona che rinasce in Cristo non è perfetta, 

ma è in cammino. Non ha risposte per tutto, 

ma ha il coraggio di abitare la realtà con 

speranza. Non si illude di avere sempre 

successo, ma sa che ogni fragilità può 
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diventare luogo di grazia, ogni tempo, anche 

il più faticoso, può essere una soglia verso il 

nuovo. 

Rinascere come persone è un atto di verità e di 

libertà. È credere che la propria vita non è 

definita dal passato, ma da una chiamata che 

viene da Dio e si rinnova ogni giorno. È 

accettare di essere amati anche 

nell’incompiutezza, nella lotta, nella ferita. 

In Cristo, la persona ritrova il proprio volto, 

finalmente libero da maschere e paure. Un 

volto riconciliato, che può guardare gli altri 

senza competizione, senza invidia, ma con la 

gioia di chi ha trovato il tesoro nascosto nel 

campo della propria esistenza. 
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3. Rinascere come comunità: 

un popolo in cammino 

 

 

Il racconto di Emmaus non è solo la storia 

di Due individui, ma il paradigma di una 

comunità che si ricostruisce. Dopo aver 

riconosciuto il Risorto, la rinascita 

personale diventa rinascita comunitaria. 

Non è una comunità perfetta, ma una 

Chiesa sinodale, in uscita, ferita e guarita, 

capace di ricominciare ogni volta nella 

forza del Vangelo. 

 

 

Il Vangelo dei discepoli di Emmaus non 

racconta solo il risveglio interiore di Due 

individui, ma offre un’immagine potente della 

comunità cristiana in cammino. 

I Due, dopo aver incontrato il Risorto e 

riconosciuto la sua presenza nello spezzare il 

pane, non rimangono chiusi nella gioia 
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privata. Si alzano “subito” e tornano a 

Gerusalemme, dai fratelli. La loro rinascita 

personale si fa annuncio, condivisione, 

comunione. È il segno che la vera fede non 

isola, ma unisce, non trattiene per sé, ma 

genera Chiesa. 

Rinascere come comunità significa proprio 

questo: scoprire che la fede è esperienza 

condivisa, che il cammino spirituale non è mai 

solo individuale. 

Una comunità che rinasce è una comunità che 

cammina insieme, portando le proprie 

fragilità e le proprie luci. Non si presenta come 

un’élite spirituale, ma come un popolo in 

cammino, che inciampa, si rialza, si ascolta, si 

incoraggia. 

È una comunità che ascolta e accoglie, che non 

ha paura delle domande, dei dubbi, delle 

sofferenze di chi è in ricerca. Come Gesù ha 
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fatto con i discepoli sulla strada, la Chiesa è 

chiamata a farsi prossima, a camminare con chi 

ha il cuore ferito, a creare spazi sicuri in cui 

ognuno possa esprimere ciò che porta dentro. 

Al cuore di questa rinascita comunitaria c’è 

l’Eucaristia. Una comunità che rinasce celebra 

e spezza il pane, facendo di quell’incontro con 

Cristo la sorgente di ogni fraternità. Lo 

“spezzare il pane” non è solo rito, ma stile di 

vita: è donarsi agli altri, condividere risorse, 

tempo, ascolto, perdono. È vivere una logica di 

comunione che trasforma i rapporti e 

costruisce relazioni nuove. 

Una comunità rinnovata è anche una comunità 

che discernere e serve. Si pone in ascolto dello 

Spirito, interpreta i segni dei tempi, e risponde 

con profezia e carità. Non si chiude nella 

conservazione del passato, ma si apre con 

fiducia al futuro, senza perdere la memoria e 

senza temere il cambiamento. 
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Questa comunità non è perfetta. È spesso 

ferita, fragile, divisa. Ma se si lascia guarire dal 

Vangelo, può rinascere. Può diventare una 

Chiesa sinodale, che non cammina da sola ma 

insieme, che sa ricominciare ogni volta, forte 

della presenza del Risorto. Una comunità così 

diventa segno credibile nel mondo, lievito di 

pace, profezia di fraternità. 

Rinascere come comunità è urgente oggi più 

che mai. È l’unica via per superare 

l’individualismo, per sanare le fratture, per 

restituire al mondo l’immagine di una Chiesa 

viva, ospitale, in cammino con tutti. Perché in 

Cristo, anche la comunità può sempre 

rinascere. 
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4. Dalla crisi alla speranza: 

un tempo favorevole 

 

 

Viviamo in un’epoca attraversata da 

molteplici crisi: sanitaria, economica, 

ecologica, ma anche spirituale e 

relazionale. 

In questo tempo di incertezze e 

polarizzazioni, il Vangelo della rinascita 

diventa parola viva, offerta di senso, 

proposta profetica. 

Come Chiesa, siamo chiamati a essere 

“luce sul monte” e “lievito nella massa”, 

perché rinascere è un atto di fede, ma anche 

una scelta responsabile, un’opzione per la 

vita, per la comunione, per il futuro 

dell’umanità. 

 

 

Viviamo un’epoca segnata da molteplici crisi, 

che si intrecciano e si amplificano: crisi 
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sanitaria e climatica, crisi economica e politica, 

ma anche crisi spirituale, culturale, relazionale. 

I nostri orizzonti sembrano ristretti, le certezze 

vacillano, le comunità si frammentano. 

In questo scenario, la fede cristiana non offre 

risposte facili, ma una parola viva, che è 

insieme ferita e guarigione, morte e 

risurrezione: la parola del Vangelo, che 

annuncia la possibilità di rinascere in Cristo. 

Il Vangelo della rinascita non è un’illusione 

consolatoria, ma una proposta profetica. Dice 

che anche nel tempo della crisi, anzi proprio in 

esso, Dio opera, accompagna, trasforma. 

Come i discepoli di Emmaus, anche noi 

possiamo sperimentare che proprio quando 

tutto sembra perduto, Cristo si fa presente, 

cammina con noi, scalda il cuore, apre nuove 

vie. 
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E in questo tempo di smarrimento la Chiesa è 

chiamata a diventare segno e strumento di 

speranza. Non come istituzione perfetta, ma 

come comunità capace di farsi prossima a 

ciascuno, di custodire la luce anche nella notte. 

Come Chiesa del Risorto siamo chiamati ad 

essere “luce sul monte” e “lievito nella 

massa” (Mt 5,13-16), cioè presenza visibile e 

nascosta allo stesso tempo, ma sempre 

trasformante: 

• Luogo di guarigione dalle ferite 

relazionali e sociali: in una società che 

separa e polarizza, la comunità cristiana 

può diventare spazio in cui si ricuce ciò che 

è spezzato, in cui le relazioni sono sanate 

dalla misericordia. 

• Grembo che partorisce nuove generazioni 

di credenti e di testimoni: non basta 

conservare, occorre generare. Educare alla 

fede, trasmettere il Vangelo, sostenere 
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vocazioni, formare coscienze aperte al bene 

comune. 

• Tessitrice di alleanze tra le differenze: in 

un mondo segnato da conflitti identitari e 

diffidenze reciproche, la Chiesa è chiamata 

a costruire ponti, a cercare l’incontro, a 

valorizzare la diversità come dono. 

• Sentinella dell’aurora, come profeti che 

vegliano nella notte e indicano che la luce 

verrà. Il cristiano non è colui che fugge dal 

mondo, ma chi attende attivamente, chi 

annuncia la speranza anche quando tutto 

sembra buio. 

Rinascere in Cristo, in questo tempo, è allora 

un atto di fede coraggioso e una scelta 

responsabile. È dire sì alla vita, alla 

comunione, alla possibilità di un mondo 

nuovo. Non è evasione, ma immersione 

profonda nella realtà, con lo sguardo di chi sa 

che la notte non è l’ultima parola. Perché in 
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ogni crisi si nasconde un germe di speranza. E 

in Cristo, tutto può davvero rinascere. 
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5. Educare alla rinascita: 

percorsi e strumenti 

 

 

Per rendere reale e operativa questa 

visione, è necessario promuovere percorsi 

che accompagnino persone e comunità 

nella dinamica pasquale della rinascita. 

Questi strumenti non sono formule 

magiche, ma occasioni concrete per 

attivare processi di rinnovamento e di 

crescita integrale. 

 

 

Rinascere in Cristo non è solo una bella 

immagine spirituale: è una chiamata concreta 

a trasformare la vita delle persone e delle 

comunità. 

Perché questa rinascita non resti a livello 

teorico o simbolico, occorre educare ad essa, 

offrendo percorsi strutturati e strumenti 
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adeguati che accompagnino lungo la via 

pasquale della morte e risurrezione. 

In un tempo segnato da cambiamenti profondi 

e continui, le comunità ecclesiali hanno il 

compito di diventare laboratori di vita nuova, 

luoghi in cui si impara a risorgere, a guarire, a 

camminare insieme. 

Educare alla rinascita significa promuovere 

un’alleanza tra esperienza, Parola e comunità, 

capace di toccare mente, cuore e relazioni. 

Tra gli strumenti più fecondi, si possono 

individuare cinque ambiti complementari: 

• Laboratori spirituali sulla Parola di Dio, in 

particolare sul Vangelo dei discepoli di 

Emmaus. L’ascolto della Scrittura, meditata 

insieme e confrontata con la vita, permette 

di leggere in profondità il proprio cammino, 

di riconoscere la presenza del Risorto anche 
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nelle sconfitte, e di lasciarsi scaldare il cuore 

da una Parola viva e personale. 

• Percorsi di guarigione interiore e 

riconciliazione, attraverso 

accompagnamenti spirituali, momenti di 

silenzio, pratiche di perdono. Senza 

riconciliazione con sé stessi, con gli altri e 

con Dio, non può esserci vera rinascita. La 

Chiesa può diventare “ospedale da campo”, 

offrendo spazi di ascolto, misericordia e 

rinascita del cuore. 

• Cammini di formazione comunitaria, dove 

l’ascolto reciproco e il discernimento 

condiviso siano al centro. Non basta 

formare individui: occorre formare 

comunità che sanno ascoltarsi, valorizzare 

i carismi, leggere i segni dei tempi insieme. 

È in questa coralità che nasce una Chiesa 

viva e generativa. 

• Esperienze liturgiche e simboliche, capaci 

di aiutare a “riconoscere il Risorto nello 
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spezzare il pane”. Riti ben preparati, 

simboli eloquenti, gesti partecipati, possono 

diventare porte di accesso all’invisibile, 

luoghi di incontro con il Mistero che salva. 

La liturgia non è evasione, ma immersione 

nella vita trasformata dall’amore. 

• Progetti sinodali di corresponsabilità 

pastorale, che permettano a tutti di 

partecipare alla costruzione della comunità. 

Educare alla rinascita significa anche 

educare alla responsabilità, alla 

collaborazione, alla profezia condivisa. Una 

Chiesa che rinasce è una Chiesa che 

cammina insieme, pensa insieme, agisce 

insieme. 

Questi strumenti non sono formule magiche. 

Non garantiscono risultati immediati. Ma sono 

occasioni concrete, semi gettati nella terra 

buona delle persone e delle comunità. 
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Se coltivati con pazienza, umiltà e fiducia, 

attivano processi di rinnovamento che il 

Vangelo stesso porta con sé. Perché rinascere 

in Cristo non è solo una grazia da accogliere, 

ma un’arte da imparare. E ogni comunità può 

diventare scuola di vita nuova. 
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Conclusione 

Tutto può rinascere in Cristo 

 

 

Il Vangelo di Emmaus ci ricorda che il 

Risorto non è assente, ma ci raggiunge 

proprio nei momenti di crisi. La sua 

presenza trasforma il lutto in danza, la 

paura in missione, il cuore spento in 

ardore. In Cristo: 

o Ogni persona può riscoprire il proprio 

volto, liberato dalla maschera e 

riconciliato con la propria storia; 

o Ogni comunità può diventare casa 

accogliente, spazio generativo, corpo 

vivo di relazioni fraterne; 

o Ogni Chiesa locale può rinascere come 

popolo in cammino, testimone della 

risurrezione, profezia di speranza. 

Come i discepoli di Emmaus, anche noi 

siamo chiamati a rialzarci, tornare alla 

comunione, diventare annunciatori. 

Perché, davvero, in Cristo tutto può 

rinascere. 
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Il Vangelo dei discepoli di Emmaus (Lc 24,13-

36) non è solo un episodio pasquale, ma 

un’icona permanente del modo in cui Cristo 

risorto opera nella vita dei credenti e delle 

comunità. È una parabola della rinascita 

possibile, proprio quando tutto sembra 

perduto. 

I Due discepoli sono l’immagine di un’umanità 

ferita, smarrita, delusa. La loro fuga da 

Gerusalemme è il tentativo di allontanarsi da 

un dolore che non si riesce più a sostenere. Ma 

è proprio lì, nel cuore della crisi, che il Risorto 

si fa presente, cammina accanto, ascolta, 

interpreta, spezza il pane. E trasforma la fuga 

in ritorno, la tristezza in gioia, la rassegnazione 

in annuncio. 

Il messaggio è chiaro: il Risorto non è assente, 

non rimane lontano dalla nostra storia, ma ci 
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raggiunge nel punto più oscuro del cammino. 

La sua presenza è discreta ma efficace, 

silenziosa ma decisiva. Quando entra nella 

nostra vita, il lutto si fa danza, la paura si fa 

missione, il cuore spento si riaccende. 

Questa dinamica pasquale non è un privilegio 

di pochi, ma una possibilità reale per ogni 

persona e per ogni comunità. In Cristo, 

davvero, tutto può rinascere. 

 Ogni persona può riscoprire il proprio 

volto, liberato dalle maschere del dover 

essere, dalle paure che paralizzano, dalle 

ferite che deformano. Il Vangelo non 

chiede una perfezione irraggiungibile, 

ma propone un cammino di verità, di 

libertà, di riconciliazione con la propria 

storia. In Cristo, nessuno è definito dal 

proprio errore, ma dalla misericordia che 

rigenera. 
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 Ogni comunità può ritrovare la propria 

vocazione originaria: essere casa 

accogliente, corpo vivo di relazioni, 

spazio generativo di fede, ascolto e 

fraternità. Anche le comunità ferite, 

stanche o divise possono rinascere, se 

tornano al cuore del Vangelo e si lasciano 

rinnovare dallo Spirito. 

 Ogni Chiesa locale può riscoprirsi 

popolo in cammino, non struttura chiusa 

ma comunità aperta, sinodale, solidale. 

La risurrezione non è solo una verità da 

proclamare, ma una vita da testimoniare, 

una speranza da incarnare. In un mondo 

segnato da paura e frammentazione, la 

Chiesa può diventare profezia di 

speranza, testimone del Dio che fa 

nuove tutte le cose (Ap 21,5). 

Come i discepoli di Emmaus, anche noi siamo 

chiamati a rialzarci, tornare alla comunione, 



 32 

diventare annunciatori. Non possiamo più 

restare fermi nel dolore, né rinchiusi nella 

nostalgia. Siamo mandati a condividere ciò che 

abbiamo visto, ciò che ci ha toccati, ciò che ha 

riacceso in noi la vita. 

Perché davvero, in Cristo, tutto può rinascere: 

le persone, le relazioni, le comunità, le Chiese, 

il mondo. Basta lasciarsi incontrare da Lui sul 

nostro cammino. E, come loro, riconoscerlo nel 

pane spezzato e nel cuore che arde. 
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